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a nostra grande ami- 
cizia, e la vostra insi- 
gne dottrina congiun- 
ta a moltissima erudi- 
zione bibliografica, fanno sì che 
io debba presentarvi questo pri- 
mo fiore delle mie Delizie de' Bi- 
bliofili italiani. Gradite adunque 
o carissimo la tenue, ma cordiale 
offerta, ed amatemi sempre sicco- 
me io vi amo. 



Bologna 

XXV Luglio MDCCCLX1II 



AI BIBLIOFILI ITALIANI 




idendo d'un riso il più gio- 
condo ed ameno, ecco che io 
v* appresento in primo fiore o 
gentili e cortesi Bibliofili, una 
Novella in ottava rima, del 
XV 0 secolo; che, se delle gaie 



e festevoli al mondo mai se ne scrissero, certo 
eh 1 ella é da dirsi quest'una, la quale ha per 
titolo : Perché si dice t fatto il becco a l' Oca. 
Lo che a volerci esplicare, non è a dire per 
quante lepidezze, per qua' faceti parlari, e per che 
bizzarre invenzioni la veramente originale fan- 
tasia del nostro poeta ci conduca. 

Ed io avrei anche molto volentieri voluto 
dirvi il nome di questo apollineo capo ameno; 
ma il suo componimento essendo anonimo, né 
a me per ricerche che io mi facessi, essendo mai 
potuto venir dato di poterlo scoprire, converrà 
che con voi pur me ne passi. Però se induzion 
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valga, considerato che la Novella molto antica- 
mente stampala la si ritrova (poiché una edizione 
in 4.° a due colonne, senza nota nè di anno né 
di luogo, ma certamente della prima metà del 
XVI° secolo, io già poteva vederne e per qual- 
che tempo ancora aver tra mano), ed osservato 
altresì che lingua e stile, maniera di descrivere ed 
accento di verso assai somiglianti alla non men 
graziosa Storia di Lionbruno sì porgono, parrebbe 
a me che non molto lungi andar si dovesse dal 
vero se la nostra Novella al medesimo autore 
la si attribuisse. E sanno poi i Bibliofili, come 
dalla penna di Ciriaco d' Ancona famoso letterato 
del quattrocento, codesta Storia o meglio ro- 
manzesco Poemetto venisse composto (1). E che 
V anconitano Ciriaco di scrivere italianamente in 
verso si dilettasse, anche da un altro monumento 
possiamo raccoglierlo , avvegnaché noi lo ve- 
diamo nel novero de 1 poetici recitatori di quella 
celebre Accademia Coronaria, la quale nel 1444 
proposta dal gran Leon Batista Alberti, con tanta 
solennità veniva celebrata in Firenze nel inara- 



ti) v. Moli ni, Suplemento al Brunet, ove ne è regi- 
strata una stampa antica col nome del sudelto letterato 
quale suo autore- 
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viglioso tempio di S. Maria del Fiore(i),B questo 
è quanto io potessi dirvi intorno all' Autore della 
nostra antica lepidissima ed elegante Novella, 

Ora della sua lezione: intorno alla quale di* 
removi, che essendosi del Poemetto fin dal suo 
primo apparire impadronito per così dire il po- 
polo che per le piazze per mezzo de' suoi pia* 
teali cantori godeva di sentirlo recitare cantando, 
e questi stessi cantori, gente sempre volgare ed 
ignorantissima essendo pur quelli che lo facevano 
stampare e ristampare per cosi ancora venderlo 
a chi gli ascoltasse, può credersi se costoro ne 
lo dovessero più che presto riempire di guasti 
e di errori, e specialmente quanto più essi al- 
lontanavansi dalla sua prima origine. 

E cosi infatti noi lo trovammo nella nostra 
edizione, la quale veniva eseguita sessanta anni 

(1) Nella slampa che si fece di q cesia celebre Acca- 
demia Coronaria dietro la vita di L. B. Alberti, che da 
me veniva scritta e premessa alla edizione da me fatta 
di tutte le sue Opere Volgari edite e inedite, e non ha 
guari impresse nella Galileiana di Firenze, in 5 voi. in 
8.° grande, non vi si vede comparire Ciriaco d' Ancona, 
perchè io ne rinveniva notizia e componimento, solo dopo 
aver fatto quella pubblicazione. L'appellativo poi di Co- 
ronaria davasi all'Accademia antidelta per una corona 
di lauro in argento, assegnata in premio a chi fosse stalo 
giudicalo di avere fallo il più bel componimento. 

B 
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sono. E non sarebbe neanche a noi mai riuscito 
di poter correggerne le tante sue mende, se la for- 
tuna non ci avesse fatto imbattere in quel tanto 
più antico Testo mentovato di sopra, il quale por- 
gevaci modo di poter tornare ad una bastante- 
mente buona lezione anche il nostro, da potervi 
lodevolmente stabilire la stampa che per noi 
ora vi è data. La quale se, come spero, potrà far 
sì che tra le pagine della Storia delle Lettere 
venga accolta la memoria pur di questo antico 
monumento letterario tanto ingiustamente fin qui 
da lei obliato, certo che sarà per noi questa la 
più gradita soddisfazione, ed il più bel guiderdone. 
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1/ una m'insegnerà trovare i tasti, 
Da 1' altro il verso mi sarà concesso ; 
Polinnia poi mi recherà a memoria, 
Come suo officio questa degna istoria. 

Ond' io potrò cantando comparire 
A la presenzia del mio divo sole 
Et satisfare in parte al suo desire, 
Narrando gli altrui fatti con parole, 
Et quel (più volte ciò m'ha porto ardire) 
Dicendo, eh' uomo operare si vole, 
Mentre che in questa vita si ritrova, 
Per lasciar dopo sè memoria nova. 

Cominciar voglio a dirvi una novella 
D'un Re che sì chiamava M canoro. 
Nell'Isola che Cipro ancor s' appella, 
Regnò costui copioso di tesoro. 
Ebbe una moglie a maraviglia bella, 
Con la qual fece gran tempo dimoro; 
Ma ben che bella fusse a maraviglia, 
Non ebbe altro di lei che una sol figlia. 

Costui da più indovini saper volse, 
Ch' esser dovea di questa sua figliola, 
Ove ciascuno insieme si raccolse 
Determinando in una k>1 parola, 
Ch '1 ciel quel giorno tal segno disciolse, 
Nella influenzia sua che sempre vola, 
Che se costei non tempra le sue voglie 
Lasciar potrebbe le regie sue soglie. 



Il Re cauto del danno futuro 
A la sorte fatai si vuole apporre: 
Intorno al suo giardin fa fare un muro 
Ch'era più alto assai d' una gran torre, 
Ma rare volte è in terra uom si sicuro, 
I) qual ben possa contra il ciel disporre, 
Et costui si penso, tanto era pieno 
D' audacia, con un muro porli un freno. 

Cento cinquanta braccia era 1' altezza 
Del muro che '1 giardin cingea intorno, 
Fondato a modo d'una gran fortezza. 
Dentro vi fece un casamento adorno ; 
Con stanze, et loggie di somma bellezza, 
Terminando che quivi notte, et giorno 
La già nata fanciulla si nutrisca, 
Tanto che '1 fatai corso preterisca. 

Vna matrona vedova, et lattante 
Fu con costei nel bel giardin riposta, 
Con dieci fanciuliette oneste, et sante, 
La figliuola del Re quivi è nascosta, 
Poi fece uno statuto minacciante, 
Il qual dicia che qualunche s'accosta 
Al muro del giardin la pena è questa, 
Che senza indugio perderà la testa. 

Per una porta in quel giardin s'entrava 
Della qual sempre il Re tenea le chiavi-, 
Et una balia di cui si fidava 
Volea che nel giardin con atti gravi 
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Portasse '1 cibo, et ciò che bisognava, 
Et spesso al porto ove giungean le navi 
Del statuto avvisava i forastieri, 
Per ovviar li casi strani et fieri. 

Questo modo osservò ben quindici anni, 
Occultando la figlia nel giardino, 
Credendosi schivar gli occulti inganni 
D' Amor, et variar sorte et destino. 
Ora in quel tempo morì un conte Gianni 
Di Famagosta antico cittadino, 
Il più ricco uom che fosse in quella terra, 
Ma l'avarizia sempre gli fè guerra. 

Costui per non voler spender danari 
Lasciavasi cader la casa addosso, 
Cosa che sempre soglion far gli aVari 
Da* quali ogni gentile atto, è rimosso. 
Odiava molto gli uomini preclari, . 
Perchè della lor laude era percosso. 
Alfin per questa sì avara sua cura 
Venne in fastidio al mondo, e alla natura. 

Morto tal uomo, dopo lui successe 
Vn suo fìgliuol eh* era '1 più generoso 
Giovine cn a quel tempo el mondo avesse. 
Esso non tenne 1* animo nascoso, 
Anzi cercò che ognun di lui potesse 
Componer laude : et se alcun virtuoso 
Si ritrovava al lor fra '1 popol Greco, 
Costui continno el voleva con seco. 
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Cassandro si chiamava il giovinetto 
Qual per non esser somigliato al padre, 
Da l'avarizia eh* è sommo difetto 
Rimosse tutte quante le sue squadre, 
Et liberalità posta in effetto, 
Sollicitando 1 opre alte, et leggiadre, 
In breve tempo fra V altre gran cose 
Vn palazzo a suo nome lui compose. 

Sì largamente apre costui le borse 
Che il padre già solea tener serrate, 
Che dalla infamia a vera fama corse, 
Tanto eran l'opre sue a ciascun grate. 
El Re che a questo suon l'orecchio porse, 
Si mise a cavalcar per la cittade ; 
Fingendo di voler gir a sollazzo 
Con tutti i suoi pervenne a quel palazzo. 

Come Cassandro intese la battuta 
De' cavalli, si fece in su la porta, 
E graziosamente il Re saluta, 
Poi d' invitarlo a cena si conforta. 
11 magnanimo Re già non rifiuta, 
Anzi smontò con tutta la sua scorta ; 
Et mentre eh' in tal opra ognun si specchia, 
La suntuosa cena s' apparecchia. 

Sotto una loggia primamente entrorno 
Tutta istoriata ; et quando si partirno 
Da quella, alcune camere trovorno, 
Dove mirabil laude attribuirno 
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Al giovine Cassanti ro ; et poi cercorno 
Tutto '1 giardino, nel qual sbigottirno 
Per una magna tonte ove splendevano 
Certe figure che vive parevano. 

Il primo vaso di quella fontana 
Era composto d' alabastro fino. 
L'altro che molto da quel non lontana, 
Cioè '1 secondo, fu dì serpentino, 
11 terzo avea color di porcellana. 
L'ultimo poi, ch'adacquava el giardino 
Era di varie pietre ben distinto, 
Con figure di avorio intorno cinto. 

Vedeasi in una di quelle figure 
Di lettere intagliate un picciol breve. 
Il qual dicia — Chi voi che al mondo dure 
Sua fama, largamente spender deve ; 
In avarizia mai non s' assicuro, 
Perchè '1 fin degli avari è duro et greve. 
Sien pur le voghe a spender larghe ei pronte 
Che omnia per pecuniam facta sonte. — 

Il Re sorrise, et poi fra sè dispose 
Voler vedere, anzi toccar con mano, 
Se per danar si fan tutte le cose. 
Essendogli Cassandro prossimano, 
A lui rivolto, subito gl impose, 
Dicendo: se tu vuoi giovine insano 
Campar da morte, il tuo ingegno assottiglia 
Tanto che per danari abbi mia figlia. 



Digitized by Google 



Tu sai coni' io la guardo, et ch'io la tegno 
Serrata in quel giardin già son tant'anni, 
Adopra ben la moneta, et l' ingegno 
Se tu non voi provar gli ultimi affanni. 
Vn anno a ciò per termine t'assegno, 
Et se quel passa che tu non m'inganni, 
In fumo vada tutta la mia gesta, 
Et me, se non ti fo tagliar la testa. 

Et detto questo del giardino usciva. 
Poi comandava a' suoi che ogn' un rimonti 
A cavai presto, et ciascuno ubbidiva, 
Chè'l timor spesso fa gli uomini pronti. 
Cassandro per tal atto sbigottiva, 
Considerando i casi sopraggionti ; 
Ond»* fra sè dicia turbalo in vista, 
Ecco quel, che a conversare s' acquista. 

Qua di buon core a cena lo invitai 
Per onorarlo quanto si richiede, 
Et tutto il mio palazzo gli mostrai, 
Con ciò che al mondo per me si possedè. 
Ma quella lupa che non s' empie mai, 
Ha tanto disiderio di far prede, 
Ch' io converrò per forza andar per terra ! 
La robba, non ci breve mi fa guerra. 

S'io resto nella patria, certo sono, 
Che costui non mi avrà riguardo alcuno. 
Se per campar, le ricchezze abbandono, 
Rimarrò d' ogni mio privo, et digiuno. 

c 
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Se '1 precetto adempisco, un altro sprono 
Mi stringe sì che più lagrime aduno. 
Facciami quel cbe voglia, i* faccio male, 
Che contra stimol trar calci non vale. 

Ma di due mali, et quantunche eian grandi, 
Come pruderne eleggerò '1 minore, 
Non è mestier ch'ai Re grazia domandi, 
Perchè non ho commesso alcuno errore. 
Ma che tanto lontan da lui mi spandi, 
Ch* a mille miglia non n' oda el rumore, 
Meglio è star in esiglio, e patir danno 
Che nella patria passare un mal anno. 

Et tolte alcune gioie di gran prezzo, 
Con quelle sen volea fuggir di notte, 
Diceudo : quel che resta ormai disprezzo, 
Poiché le voglie mie sono interrotte. 
Il ciel destina pur ch'io muti vezzo : 
Ma s* io dovessi abitar nelle grotte, 
Et viver tra le fiere in aspri boschi, 
Non vò che questo fier drago m' attoschi. 

Mentre che questo andava componendo, 
Sopragiunse la sua cara nutrice, 
Et dolcemente '1 salutò dicendo : 
Cassandro mio, a te pianger non lice; 
Benché fortuna vada rivolgendo 
Tuo stato di felice in infelice, 
Non dubitar d' alcun danno futuro ; 
Vivi sopra di me lieto, et sicuro. 
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Io ti condurrò quivi un mio nipote, 
Il qual ha tanto ingegno in sè raccolto, 
Che del glardin le stanze pili rimote 
Ti aprirà certo senza indugiar molto. 
Et non saranno mai tal cose note 
Ad alcun fin che non ti trovi sciolto 
Da l'obbligo eh' ogn' or ti strugge, et lega, 
Et che sovente a lagrimar ti piega. 

Cassandro fue riconsolato alquanto 
Ponendo in costei tutta sua speranza, 
La qual per aiutarlo operò tanto, 
Che 1 nipote condusse a quella stanza. 
Nella qual giunto disse: io mi dò vanto 
Con sì bel modo terminar la danza, 
Che '1 detto del tuo breve adempirai, 
E '1 fier Rege confuso lascietai. 

Poi si ridusse in un secreto loco, 
Ove non era udito da persona ; 
Et quivi esercitandosi alcun poco 
In quella grazia eh' il cielo gli dona, 
Ordinò contro il Re fare un bel gioco. 
Et tal impresa mai non abbandona, 
Chè un Oca di legname ebbe composta 
A tal bisogno molto ben disposta. 

Et tanto la fece ampia, et spaziosa, 
Che un uomo in essa ascondersi potea. 
L' entrata sotto 1' ale era nascosa, 
Tal che commesso alcun non si vedea. 

c a 
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E con due rote (opra maravigliosa!) 
Al tirar d' una corda si movea, 
Fatta d' un legno stagionato, et secco, 
Ogni parte avea 1' Oca fora '1 becco. 

Caasandro che sapea d' ogni storraento 
Mirabilmente cantando sonare, 
Più, e più volte se gli ascose drento 
Per potersi nell'opra accomodare. 
Poi una notte senza impedimento 
Trasportò V Oca cautamente al mare, 
In un certo naviglio Megarese, 
Ch'era quivi condotto a le sue spese. 

La balia tolse sopra se la soma 
Di guidar l' Oca in abito moresco. 
Lasciando tutto il suo consueto idioma, 
Mostrò nel porto esser giunta di fresco. 
Del Grancairo costei si dice, et noma 
D' esser figliuola d' un vecchio arabesco, 
Xa cui fama nel mondo è tanta, et tale, 
Che fra mortali è tenuto immortale. 

Et detto questo, in man tolse uua verga, 
Con la qual l'Oca tre volte percosse. 
Cassandro che nascosto ivi s'alberga, 
A (al segno avvisato il canto mosse, 
Et ogni suspizion da sè prost**rga 
Come liberamente sciolto fosse: 
Poi la voce col suon talmente univa, 
Che tutto il popol dietro lo seguiva. 



Digitized by Google 



L' astuta balia con la lingua sciolta 
Disse: Brigata il vi conviene offrire, 
Se non che l'armonia vi sarà tolta. 
Il popol eh' era bramoso d' udire 
Molta moneta insieme ebbe raccolta, 
Che onesto non li parse il contraddire, 
Anzi ciascun dicea nel suo proemio, 
Questa maestra è degna d' ogni premio. 

Corse la fama d' una in altra strada, 
Tanto che giunse al palazzo reale. 
Il Re a cui ciò diletta, et aggrada 
Veder a' giorni suoi un' opra tale, 
Incontinente senza stare a bada, 
Con tutti i suoi Baron scese le scale, 
Et seduto con festa, et con sollazzo, 
Fè introdur l'Oca nel real palazzo. 

Quindi adunato il Re con la Reina 
Vi a* adunorno ancor Baroni, et Dame, 
Euripade la vecchia peregrina 
Pose nel mezzo I" Oca di legnam». 
Poi con la verga in man se gli avvicina. 
Et dato il segno a l'ordinate trame, 
Cassami io immediate discopria 
La preparata sua dolce armonio. 

Vn angelico canto, un divin suono 
Parea che uscisse di quell'Oca allora. 
Il Re posto ogni dubbio in abbandono, 
Ivi ascoltando ha già passata un'ora. 
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Poi disse alla Reina, saria buono, 
Che noi mandiamo ove Alcenia dimora 
Questa Mora gentil col suo stormento, 
Che lei d* udirlo arà sommo contento. 

Rispose la Reina : i* vi son certa, 
Che dar non li si può maggior piacere ; 
Ma prima che tal don gli abbiate offerto 
Intravenir si vuole, anzi vedere 
Non sol quel che 1' effigie n' ha scoperto, 
Ma quel che occulto si potria tenere, 
Cioè se questa Mora è uomo, o donna ; 
Fategli ben cercar sotto a la gonna. 

Questo consiglio grandemente piacque 
Al Re, e a la Reina più che mai 
Dicendo, quel sospetto che in voi nacque, 
Veramente potria gravarci assai. 
Poi chiamata la balia più non tacque, 
Anzi gli disse, tu ricercarai 
Con molta diligenzia a posta nostra 
Se questa Mora è donna come mostra. 

La obbidiente balia adempì presto 
Il precetto del Re cercando quella 
Con molta attenzion in atto onesto. 
Eu ri pad e fra sè ride, et favella 
Dicendo, Re tu ti mostri ben desto 
Cercando quel ch'ho sotto a la gonnella. 
Poi tutta lieta si pose in cammino 
Con l'Oca dietro entrando nel giardino. 
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Questo non era il cavai di Sinooe, 
A lo ingresso del qual fu rotto il muro 



Morirno per quel caso orrendo, et scuro, 
Nell'Oca similmente era un garzone 
Gentil, discreto, animoso, et sicuro, 
Che per salvar lo avere et la persona, 
Ogni rispetto in quel punto abbandona. 

Et giunto alla presenzia di colei 
Per cui era mandato non fu lento, 
Concordando la voce a quattro, et sei 
Di quelle del mirabil suo stormento. 
A cantar cominciò tal eh' io vorrei 
Esprimer, ma non posso '1 gran contento, 
Che ricevette Alcenia in questo die 
Per udir tante, et sì dolci armonie. 

VI (imamente Alcenia innamorata 
Di quest'Oca, col padre impetrò tanto, 
Che per due mesi non gli fue negata, 
Acciò che gustar possa il dolce canto. 
Ma Euripade la vecchia stanzionata 
Simulando, del Re si dolse alquanto, 
Chiamando l'opra sua vile, et proterva, 
Che di libera, far la volea 6erva. 

Il Re gli fece far molte proferte, 
Acciocché men Y incresca star rinchiusa ; 
Al cui detto la vecchia si converte, 
Et dal primo voler si mostra esclusa. 
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Poi con Alcenia et con quelle inesperte 
Compagne del giardin era sì usa, 
Trattando sempre con modi pregevoli 
Al loco, et al bisogno convenevoli. 

Alcenia gli avea preso tanto amore, 
Che senza lei non sa movere un passo ; 
Con essa conversava a tutte 1' ore, 
Dicendo: Madre mia più non ti lasso 
Di questo mio bel giardino uscir fore. 
l'poner non ti voglio in loco basso, 
Ma sopra tutti noi ti fo Madonna, 
Perchè sei di virtù ferma colonna. 

Vna stanza gli diè ch'era congiunta 
A la sua, et d' una in l'altra potea entrarsi, 
Et come da l' istoria si racconta, 
Alcenia non poteva mai saziarsi 
D' udir quel suono ; et la Maestra pronta 
Circa al bisogno non volse più starsi, 
Che trovandosi un giorno con lei sola, 
Gli aperse tutta V astuta sua scola. 

Falcon non scese inai con tal prestezza, 
Vista la preda, come allor fu presto 
Cassandro a dimostrar la sua bellezza. 
Per se stesso s'aperse e tutto lesto 
Uscì dell'Oca con tanta destrezza, 
Che quando Alcenia el vide, disse: questo 
E '1 giovine più bello et più giocondo 
Al mio parer che mai nascesse al mondo. 
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Cassaodro stette nel giare! in due mesi, 
Pigliando col sonar dolce sussidio. 
Ma quando I' uom ha ben presi, et ripresi 
Di questi van diletti ecco '1 fastidio, 
Che s'appresenta, et dice : in che son spesi 

I giorni tuoi, et sotto qual presidio, 
Misero stai eh* ogni mondan talento, 

Va come ghiaccio al sole, et nebbia al vento! 

Gassandro gli dicia per confortarla, 
Che in pochi giorni a lei ritornerebbe, 
Et che mai non si pensa di lasciarla, 
Anzi che senza lei morto sarebbe, 
Et di continuo intende venerarla 
Come Reina, et che al fin trovarebbe, 
In lui quella perfetta, e intera fede, 
Che a un vero et fido sposo si richiede. 

Àlcenia ben che ciò gli fosse grave 
Pur consentì, ma ne senti gran doglia, 
Et poi, che la licenzia dato gli ave 

II cor dal petto par che se gli teglia, 
Onde piangendo con parlar soave 

Gli disse: o Signor mio, questa tua voglia 
M ' affligge sì, che se molto stai fora, 
Senza alcun dubbio converrà eh' i' mora. 

Non dubitar, Cassandro allor risponde, 
Più presto tornerò che tu non credi, 
Che rimembrando le tue chiome bionde 
S'io avessi le catene, e i ceppi a i piedi, 
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Mestier sarà eh io venga ove s' asconde 
La tua presenzia) et se ciò mi concedi, 
Le cose mie succederanno in modo, 
Ch' ancora goderò quel ch'ora godo. 

Va, disse Alcenia, dolce Signor mio, 
Ch* el mi convien voler quel che tu vuoi 
Nè altramente mai oprar disio, 
Acciò che un sol voler viva fra noi. 
Oltre a ciò prie 20 quel benigno, et pio 
Signor che per virtù de' colpi suoi 
In mare i pesci et ne le selve i cervi, 
Fà amare, che a me sempre ti conservi. 

Alfin deposti i be' ragionamenti 
Loro. Cassandro nell'Oca s'alloggia, 
Lasciando Alcenia con pianti, et lamenti. 
Chè troppo gli rincresce il mutar foggia. 
Mentre che 1 navigante ha flutti, et venti 
Atti al bisogno, sopra quel s' appoggia, 
E lietamente il suo viaggio termina, 
Ch' un minimo sospetto in lui non germina. 

Ma se gli avviene che fortuna lo assalti 
Avanti che lui sia ridotto in porto, 
Non è possibil che costui s' esalti 
Neil' opra, anzi più volte si tien morto. 
Così fè Alcenia, dopo molti salti 
Dell' animo sperò che a lei di core 
Ritornerebbe il suo diletto, et fido 
Cassandro in cui di, e notte facea nido. 
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Euripade non fu sì presto uscita 
Del giardin, che dal Re comiato prese, 
Dicendo che dal Cairo fè partita 
Affin che l'opre sue lusserò intese 
Da tutt' il mondo, et che lui gli ha impedita 
La via due mesi in questo suo paese. 
Il Re sorrise, e dappoi gli appresenta 
Tanto, che lei si può chiamar contenta. 

Mille buon fiorin d' oro, et altrettanti 
In drappi ne portò la vecchia accorta, 
E ritornata ad li suoi naviganti, 
Con parole et con fatti gli conforta, 
Dando magno stipendio a tutti quanti. 
Ma essendo poi del Sol la luce morta, 
Euripade mandò via quel navilio, 
Et tornò l'Oca nel suo domicilio. 

Et perchè già s' approssimava V anno, 
Al fin del qual Gassandro conveniva 
manifestare al Re l'occulto inganno 
Et provar che *1 suo breve non mentiva 
Incontanente '1 becco a l' Oca fanno 
Et poi che '1 fatto il termine finiva, 
Dal Re Cassandro allor citato fue. 
A dover mantener le ragion sue. 

Levato via il timor ogn' altro ostacolo 
Cassandro a presentarsi non fu austero 
Il Re ch'ha già ordinato un bel spettacolo, 
Fra suoi vedendol comparir sì altero, 

d a 
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A sè '1 chiamò dicendo ov' è '1 miracolo, 
Che far ci dei, passato è 1' anno intero ? 
Cassandro a guisa d'uom che vince, et gioca, 
Disse : Signor, è fatto il becco a V oca. 

Rispose il Re, che significa questo ? 
I* non intendo, parlami più chiaro. 
Cassandro dal bisogno ivi richiesto, 
Subito venne a 1' ultimo riparo : 
Et per l'Oca mandò, con la qual presto, 
Fè noto a tutti il suo 'ngegno preclaro. 
Jl Re pien di stupor bassa le ciglia, 
Nè sa, che dir, tanto si maraviglia. 

Allor Cassandro : sacra mai està de, 
Io non ho fatto contro alcuna legge, 
Anzi ho adempito la tua voluntaHe ; 
Et se alcun per tal opra mi corregge, 
Dirò che in lui non regna caritade, 
Ch' ogni animai naturalmente elegge 
Di servar l' esser suo quanto è possibile, 
Per non venir a l'ultimo terribile. 

Va, vedi la tua figlia, et se non trovi, 
Che io sia stato con lei con gamba lesta, 
Io vò che ogni piata da te rimmovi, 
Et eh' io ne perda V avere, et la testa, 
Et che '1 tuo breve in tutto si riprovi 
Se a me vittorioso il campo resta 
Et che tu inclini a darmela per sposa, 
In guiderdon dell' astuzia animosa. 
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Considerando il Re 1' astuzia grande, 
Et la virtù che in Cassandro si trova, 
Tatto placato con parole blande, 
Gli disse : iìgliuol mio non ti commova 
Alcun timor, chè verso te si spande 
La grazia mia come dal ciel la piova 
Tal che rinverdirai lo fusto seco 
Dopo che tu T arai per sposa teco. 

I Cieli t' hanno eletto per mio genero 
Et la virtù, di ciò t' ha fatto degno 
Per vigor della qual io non degenero, 
Nè mi discosto dal debito segno. 
Anzi d* acerbo mi fo dolce, e tenero, 
Per lasciarti mio erede in questo regno 
Insieme con Alcenia tua diletta, 
Et dopo voi el figlio, che s' aspetta. 

Et detto questo senza alcun indugio 
Si fece Alcenia sua venir davaflte, 
Et disse figlia a maritai coniugio 
Legar ti voglio insieme col tuo amante. 
Quella che non cercava altro rifugio 
Già fatta per amor tutta arrogante, 
Rispose Padre mio giusto, et verace 
La tua conclusion molto mi piace/ 

Magni trionfi, gloriosi convitti 
In Famagosta allora si ordinaro, 
Et tutti i cittadin eh* eran banditi, 
Per tal letizia a la patria tornaro. 



Digitized by Google 



3o 



O voi che contro amor sempre arguiti 
Dite eh' egli è più che la morte amaro, 
Ecco come le dolce sue ferute 
Menar Cassanti ro a porto di salute. 

Così da Alcenia che stette rinchiusa 
Tant' auni, et ne ebbe già pena non poca, 
Quel proverbio si nacque, che ancor s' usa 
Tra noi non solamente se si gioca 
Ma se dal detto un' opera e defusa, 
Chè allor si dice è fatto il becco a 1' Oca. 
Non sia più dunque alcuno el qual presuma 
Dar biasmo a chi per virtude consuma. 
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AI BIBLIOFILI ITALIANI 



I Doti. Anicio Bonucci, della 
Reda Commissione per la 
Pubblicazione de' Testi di 
Lingua, propone agli Ama- 
tori delle più belle e rare 
curiosità filologiche, la stam- 
pa di 12 Volumetti, com- 
prendente ciascuno una o più cose, che 
per 1' importanza del soggetto e per la loro 
novità, se non mai Commesse alla pubblica 
luce, o per la loro veramente estrema ra- 
rità, se di' irreperibili stampe, sieno divenute 
desideratissime e ricercatissime, senza quasi 
poter mai avere la consolazione di poterle 
acquistare, se anche le si volessero pagare, 
per così dire, a peso d* oro. 

E perchè codesti 12 Volumetti possano 
riuscire ancora più graditi e cari dal lato 
di lor materie, saranno altresì chiamate a 
farvi parte delle Scritture ancora inedite dei 
primi Secoli della Lingua, non ommetlen- 
dovi all' occorrenza quelle illustrazioni che 
potcsservi essere credute necessarie. Come 
pure per quelle che già fossero state altra 
volta stampate, avrà cura il Pubblicatore 
di possibilmente conferirle co' Testi a pen- 
na, essendovene per certune grandissimo 
bisogno, come sarebbero leggende, ed antichi 
popolari poemetti, chè nelle edizioni appa- 
rendo notabilmente ritoccate in un tempo 
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posteriore, nell' idea di dar loro una lezio- 
ne moderna, più non vengono a rappre- 
sentare la loro primitiva originalità. 

Intorno poi al formato delle nostre Edi- 
zioni, sarà desso l' 8.° Ed essendoci in ciò 
proposti ad esemplare i più be' modelli 
de' più famosi Tipografi del Cinquecento, 
siam di credere che anche per questa parte 
i Bibliofili più ancora difficili poco o nulla 
possano avere da poter desiderare. 

Quanto ai prezzi de' Volumetti, codesti 
saranno quelli che oggi governano la stam- 
pa di siffatti cimèli; senza mai perdere di 
vista la maggiore discrezione, ragguaglian- 
doli conscicnziosamente al maggiore, o mi- 
nor numero de' fogli, ed alle spese che si 
fossero dovute incontrare per la loro com- 
pilazione. 

Finalmente, anche la carta (perchè tutto 
possa concorrere alla maggiore appariscenza 
e solidità delle nostre Edizioni) sarà questa 
simile al presente Annunzio, la quale, come 
lutti veggono, non può essere più bella 
e duratura ad un tempo; comecché sia fatta 
a mano e non a macchina, il quale secondo 
pregio non può certamente al paragone 
esser vinto dall' altra, per la sua incon- 
trastabile fragilità. Così anche i Caratteri 
cureremo che sieno sempre della più leg- 
giadra eleganza. 

Prima quindi a far la mostra, essendo che 
già sia sotto il torchio, sarà quella grazio- 
sissima Novella antica in ottava rima titolata: 

PERCHÈ SI DICE E FATTO il. BECCO ALL' OCA, 

senza nome d' autore, ma come si vedrà 
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dalla sua prefazione, da noi sospettata di 
Ciriaco d' Ancona, famoso letterato del xv.° 
secolo. 

Ultimo: E perchè i signori Bibliofili as- 
sociali sieno certi che nel commercio non 
entreranno se non se i soli e non molti esem- 
plari di ogni Volume che ci siamo prefissi 
di stampare, questi saranno tutti con un 
numero progressivo numerati in torchio. 
Locchè sia arra della lealtà con cui intra- 
prendiamo questa Pubblicazione ; a vieppiù 
abbellire la quale non mancheremo altresì di 
farvi concorrere degli ornamenti xilografici 
alla foggia di quelli che resero sì leggiadre 
le slampe del tempo de* Manuzi, ode' Giòliti. 

I Volumetti potranno acquistarsi anche 
separatamente. Ma cento sotloscrittori al- 
l' acquisto di tutti i 12 Volumetti voglionsi 
prima ottenere perchè i medesimi possano 
vedere la luce. 

Que' signori Associati che ci procaccias- 
sero sei firme garantite, riceveranno in do- 
no un magnifico esemplare delle celebri 

STANZE IN LODE DELLE GENTILI DONNE DI FAENZA, 

di M esser Giulio Castellani, edite testé da 
noi sul!' unico esemplare conosciuto, a per- 
fetto fac-simile, e con tutti gli ornamenti 
silografie'! proprii a codesta oltrerarissima 
edizione Aldina, fatta in Bologna da Messer 
. Antonio Manuzio nel 1537. in 4.° 

Le Associazioni si ricevono in Firenze 
presso il sig. Giacomo Molini, Via de' Tor- 
nabuoni da Santa Trinità, e dal Dott. Anicid 
Bonucci in Bologna Via de' Vitali N. 884, 
l.° Piano. 
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Il pagamento pe' signori Associati fuori 
di Firenze o di Bologna si farà con Vaglia 
Postale appena che essi avranno avuto il 
Volume. 

I signori Associati del Regno lo riceve- 
ranno franco di Posta. 

Ora tocca a voi, signori Bibliofili, nè oc- 
corre che vi sia detto il come, a proteggere 
e favorire 1* impresa. Animo adunque : nè 
voglia uscirvi di mente che impresa gli è 
questa non da venale mcrcatantesco fine 
promossa, ma da speciale letterario pro- 
posito suggerita, e che a voi un Bibliofilo 
confratel vostro ne la proferisce, ad orna- 
mento non meno de 1 vostri Gabinetti, che 
a speciale vantaggio de' letterari studi, a voi 
siccome a me dilettissimi. 

I nomi de' signori Associati verranno im- 

S ressi in fine air ultimo Volumetto in signi- 
cazione di stima e grato animo per 1' acco- 
glienza da essi fatta alla Collezione. 

II 2.° Volume comprenderà le rime ine- 
dite DI ANTONIO DEGLI ALBERTI, poeta felicis- 
simo del xiv.° secolo, il quale, come vedrà 
il Lettore quando le siano stampale, cre- 
diamo possa essere per esse degnissimo di 
avere il terzo seggio siccome Lirico, dopo 
i Cantori di Beatrice e di Laura. 



Bologna 28 Maggio 1863. 



A. Bonlcci. 
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AVVERTENZA 
— — — 

Ogni Volumetto porterà in fine an- 
che il numero degli Esemplari che 
si saranno impressi. 
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